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Moser si ritira 
dal Giro d'Italia 

Francesco Moser ha deciso di abbandonare 11 Qlro 
d'Italia. Ieri sul traguardo di Cles il trentino è giunto 
con un ritardo di oltre un minuto e mezzo dal gruppet-
to del migliori » regolato in volata da Saronniì e. rientra
to in albergo, ha comunicato la sua decisione. Moser 
ha spiegato di non essere in buone condizioni 

NELLO SPORT 

arf 

Rabbiosa ma sfuggente replica alle critiche del PCI 

Piccoli ha testimoniato in TV 
che la DC va davvero a destra 

i __ __ 

« Io non sono Donat Cattili » - Imbarazzata difesa di Cossiga - Romanzesche il
lazioni sulla politica comunista - Che cosa c'è di strano nella lottizzazione ? 
ROMA — Chi desiderava avere 
rio font? diret ta r i n u n c i n e del
la svolta a destra della DC l'ha 
senz'altro o t tenuta assistendo 
alla t r ibuna elet torale di Fla
minio Pirroli. ieri sera. Natural
men te . b snella sfrondare Telo 
quio del secretor io deiuocrist 'a-
no da scontat i orpelli e falsi 
sdegni, e andare alla sostanza 
politica, del resto a più riprese 
proclamata a chiare let tere. In 
primo piano è venuta la verità 
di una DC delusa dal fatto che 
il PCI ne ha svelato il propo
sito di una involuzione politica 
negli indirizzi in ternazional i 
del paese e di una restaurazio
ne di metodi e contenut i del 
passato, con l'occhio ossessiva
mente volto al l ' isolamento dei 
comunis t i . 

Piccoli è pa r t i to da una scon
ta ta affermazione difensiva: 
che Testrema politicizzazione 
della campagna elettorale e la 
durezza dello scontro s iano di
pesi da una fredda e s t rumen
tale decisione del PCI. A Bre
scia. la DC ha «solo reagi to» 
a quest ' impostazione comunista . 
S 'amo nel più smaccato falso. 
E", appunto , dal convegno di 
Brescia che esce in chiaro il 
proposito democris t iano di sep
pellire i rappor t i di forza e 
quan to di nuovo nelle relazio

ni polit iche avevano recato 1 
voti del 15 e del 20 giugno, e 
di s egna re con le elezioni am
minis t ra t ive una sanzione della 
scelta di ro t tura della solidarie
tà democratica. E. del resto. 
questo scopo — bru ta lmente sin 
tetizzato da Donat Cat t in — 
era implicito in q u a n t o l 'attua
le gruppo dir igente de aveva 
fatto nel congresso. Naturalmen
te Piccoli si è ben guarda to 
dal fare r iferimento proprio a 
questo da to di fatto, dal chia
rire il senso del rovesciamento 
di maggioranza e di linea poli
tica che la coalizione del p ream 
bolo ha compiuto trasferendolo 
a livello governativo. 

Stravol ta la verità or ig inar ia . 
egli ha dovuto in qualche modo 
documen ta re la « colpa » del 
PCI. E lo ha Tatto con una 
scelta di a rgoment i che costi
tuisce in sé la prova di una 
vergognosa involuzione. In so
s tanza egli ha. per ben tre volte. 
affermato che il PCI ha cam
biato s t ra tegia non per guada
gnar voti o preservarsi le giun
te di s in is t ra ma perché ha 
operato , nel proprio seno, una 
svolta s t ra tegica . Quale e per
ché? La nostra « svolta > con
sisterebbe nel * gua rda re al me 
se di giugno *. vale a dire nel-
l ' indebolire il governo e la cre

dibilità del paese In occasione 
di conferenze internazional i di 
grande importanza e del viag
gio in Italia di Car ter . Sono 
manca te solo — ma erano in
tuibili — le parole: su ordine 
di Mosca. Cosi, incapace di af
frontare le cr i t iche di merito 
che ì comunist i (ma certo non 
solo loro) rivolgono al comples
so di at t i pericolosi e gratui t i 
compiuti dal governo in politi
ca estera. Piccoli ricorre alla 
spudoratezza di s empre : pre
sen ta re l 'elaborazione e l'inizia
tiva nostra, che t an t a eco ha in 
Europa e nel mondo, come un 
espediente per mimetizzare chis
sà quali scopi nostr i . Infa t t i , la 
nostra critica al governo è pre
senta ta non come critica a a t t i 
concret i ma come un segno di 
insopportabil i tà del fatto che 
il governo è t occidentalista > e 
rifiuta una politica neutra l is ta 
e da terza forza. E' bene che 
la gente rifletta su questa vol-
gar 'zzazione propagandis t ica . 
Una delle acquisizioni più pre
ziose della parentesi della soli
darietà democrat ica era s ta ta 
la confluenza delle grandi forze 
politiche su indirizzi e inter
pretazioni di politica este-

e. ro. 
(Segue in penultima) 

Andreotti: è sciocco 
chi vuole boicottare 
i Giochi di Mosca 

ROMA — In una intervista al pe
riodico « Speciale '80 ». l'on. Giu
lio Andreotti si occupa della situa
zione internazionale e della poli" 
tica estera italiana. Dopo avere 
affermato che « l'Italia può farsi 
carico di un attivo,lavoro per far, 
procedere la distensione, pur nella ' 
ferma continuità del nostro schie
ramento atlantico ». l'ex-Presidente 
del Consiglio tocca il tema del-boi-. 
cottnggio delle Olimpiadi voluto da
gli USA. « Dove mi è sembrata 
inopportuna la decisione del Pre
sidente degli Stati Uniti — dice 
Andreotti — è stato sulla questione 
delle Olimpiadi. Sono invincibil
mente convinto che lo sport debba -
essere lasciato fuori dalla politica. 
Nel 1976 rischiai coscientemente 
una crisi ministeriale e uno sciopero 
generale per non sottostare alla 
ingiunzione di vietare ai tennisti 
italiani di andare a Santiago del 
Cile per la finale di Coppa Davis». 
E Andreotti. seccamente, conclude:-
« Chi interpreta oggi un atteggia
mento contrario al boicottaggio dei 
Giochi di Mosca come una mancata -
solidarietà verso gli americani o 

, una approvazione della operazione 
Afghanistan, è uno sciocco».. 

Lavori segreti a Rapolano Italia, Iran, ostaggi 
i 

Presso Siena j Ingrao a Teheran 
una base a colloquio 

di «Cruise »? j con Bani Sadr 
Un deposito nucleare sarebbe in allestimen- j Appello del presidente iraniano all'Eu-
to in 30 km. di gallerie - Una interrogazione ; r 0pa - L'intervento del dirigente PCI 
del PCI - Allarmati sindaco e popolazione alla conferenza sulle ingerenze USA 

Dal nostro inviato 

R A P O L A N O (Siena) — Il mi-
dtprn, qne«l» \n l la , non è '|»pr 
nirnle buffo, K' vero o no 
ohe a Rapolann, un paP'f a 
(lue pasti da Siena e a un,li
tro ' da Roma, si «tanno ro-
Mrurndo in*lalla7Ìnni ppr i ini** 
«ili e Crime » dotati di Inuli
na nutleare? Cioè si «la pre
parando un deposito nm-leare 
nrl fiiore dell'Italia? I.'ìntrr-
r o c a l u o circola, inc|iiielaute, 
ormai da ijuasi un mese . K" 
iniziato a circolare sotto for
ma ili indiscrezioni rivelate «la 
•in settimanale locale, peraltro 
vicino alla DC. Circola ora tra 
la gente di questa terra abi
tuata. fin dai tempi di Corea 
e del genera le « Peste » a con
durre battaglie per la pace. 
Circola «empre più anche sul
la stampa nazionale. E il go
verno lare. Tace anche di fron
te ad una., interrogazione scrit
ta che il senatore c o m u n i c a 
Aurel io Ciacci ha r i \o l to al 
ministro della difesa, il socia
lista Lel io Lavorio. 

Quella che fino ad oggi I 
•lata fatta passare come una 
Pomunt«sima pol \ eriera ha in 
rea l tà 'de l le caratteri«tichp che 
ti - prestano ' ad alimentare i 
dubbi . Si parla di 30 rhi lnme-

,tri di galleria che penetrano 
•nel ebore del dosso che fa da 

«partiacque ira la Va! di Chia
na e la Valle de l l 'Ombrone . 
Si \ edono costruzioni ba*se, 
ra«o l e n a , che hanno tutta 
l'aria di e««rre ca«pmalte. Chi
lometri e chi lometri di recin
to e filo spinalo per un'alea 
che polrebbc o-pitare pezzi di 
artiglieria per c h i « à quante 
caserme. Si parla anche di mi
litari di guardia, solo all'ester
no . che ORIIÌ quindici (tinnii 
tornano alle loro caserme per 
e«=cre sostituiti da n u o t i IOI-
dali . 

Conferme, in questo tpnso. ci 
vengono anche dalla gente del 
luogo che guarda, non da 
ora. con un cerio sospetto a 
quel le luci che di notte si 
a l lungano -ul co l le di fronte 
al pne-e . A dare il « la » alle 
indWcrrzinni è «tato, come ab
biamo detto, il « Campo di Sie
na ». Nel numero dell'R mas-
trio. la rh i s ia scr ive \a in pri
ma pagina che nella polverie
ra del l 'esercito a Rapolano «pa
re «inno installale del le basi 
di lancio per mi«*ili ('.mite. un 
particolare tipo di ordigno che 
per le sue caratteristiche tec
niche sarebbe in grado di «fug
gire al le intercettazioni nemi
che *. Lo ste««o fog l io . lega-

Maurizio Boldrini 
(Segue in penultima) 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Terza, denta 
giornata della conferenza in
ternazionale nulle ingerenze 
USA in Iran. Sella mattinata 
i circa 300 invitati hanno in
contrato Khomeini in una sa
la ancora in costruzione pres
so la sua semplice residenza 
all'estremo nord di Teheran. 
Nel pomeriggio è proseguito il 
dibattito nel quale è interve
nuto. tra gli altri, H compa
gno Pietro Ingrao. In serata 
alcune delegazioni — prima 
quella italiana, poi quella sta
tunitense con Ramsey Clark, 
poi altre ancora — sono state 
ricevute dal presidente Bani 
Sadr. • 

Quello con Bani Sadr non 
è statn un incontro formale e 
di convenevoli, ma concreto e 
franco. Si è parlato degli 
ostaggi e di quel che l'Iran 
chiede all'Italia e all'Europa. 
< L'Europa — ha detto Bani 
Sadr — può avere un ruolo 
molto importante se riesce a 
rendersi, e mostra di essere. 
realmente indipendente dalle 
superpotenze. Può averlo in 
una duplice direzione: nel 
contribuire a darci la sicurez
za che non si vorrà ledere il 
nostro sforzo di conouistarci 
una vera indipendenza e .di 
difendere la nostra sovranità; 

Torino, Napoli, Liguria, Lazio: pochi voti possono decidere 

Bisogna saperlo: l'astensione 
è solo un regalo alla DC 

Astenersi dal voto. O 
votare bianco, o votare 
* sporco ». magari scriven
do sulla scheda le ragioni 
del proprio malessere. Non 
sappiamo quanto credito 
possa riscuotere in talune 
jrange del corpo elettora
le questa sciagurata paro
la d'ordine lanciata dai 
radicali e da alcuni altri 
gruppi che amano procla
marsi srivoluzionari». Una 
cosa chiara e semplice sa
rà bene dirla subito: chi 
si astiene porta acqua al
la DC. Lo voglia o non lo 
voglia, ne sia o meno con
sapevole. inalberi questa 
o quella motivazione, chi 
non vota non esprime nes
suna protesta: fa sempli-
cernente il gioco della 
DC e delle forze che la 
sostengono Con il peneo 
lo di un duplice risultato: 
riconsegnare alle forze 
moderate il governo di re 
ginni e comuni che n^l 
75 se ne erano affrancati: 
impedire che le sinistre 
estendano il loro peso e 
la loro influenza in altre 
rrnioni e in aVrì comuni 
Chi predica l'astensione 
lo sa bene. Altrettanto be

ne debbono saperlo quanti 
non sono ancora convinti 
di dover votare, ed anche 
quanti — pur votando — 
ritengono che l'astensio
nismo sia una faccenda 
che non li riguarda. Ed 
invece riguarda tutti per
ché per pochi voti, talvol
ta per pochissimi voti. 
una città o una regione 
può essere perduta o non 
guadagnata dalle forze di 
sinistra e riconsegnata o 
lasciata all'arbitrio di chi 
predica la « sana ventata 
reazionaria >. 

C'è chi ne dubita9 Fac
ciamo qualche esempio. 
Napoli. Su ottanta consi-
alieri comunali, il PCI ne 
ha 27: con quelli sociali
sti. socialdemocratici, re
pubblicani e di DP ta si
nistra confa 40 consiglieri. 
Nel '75 il PCI sopravanzò 
la DC di 26 mila voti: nel 
voto politico dell'anno 
scorso solo di S00. Due voti 
fra loro diversi, non c'è 
dubbio: ma se si confer
masse quest'ultimo roto 
Xanoli forse sarebbe per
duta Che cosa significa 
dunaw* astenersi a Na
poli? Semplicissimo: spa

lancare le porte di Palaz 
zo San Giacomo alla DC 
di Gaia, riconsegnare la 
città nelle mani dei sac
cheggiatori. 

Non solo: significhe
rebbe perfino ridare fiato 
ai jascisti di Almirante 
igià 15 in consiglio co
munale) la cui truculenza 
si sta esercitando in que
sti giorni nella città. 

Torino. Qui c'è una mag
gioranza più ampia: 4S 
consiglieri su SO, dei quali 
31 comunisti. Il totale dei 
voti di sinistra nel 75 fu 
di 415 mila: l'anno scor
so — comprendendo an
che i radicali — è perfino 
cresciuto- 430 mila, oltre 
il SO^c del corpo eletto
rale. Se quanti votarono 
radicale nel '79 dovessero 
astenersi, la sinistra per
derebbe cinque quozienti: 
se poi avvenisse una di
spersione di voti il calo 
sarebbe ancora più consi
stente. 

Non è diverso il discorso 
per Taranto: una maggio
ranza dì 25 segai su 50, 
diciotto dei quali comu
nisti. 

Dalle città alle regioni. 

La maggioranza di sini
stra della Liguria si reg
ge con 21 voti su 40: se
dici comunisti e cinque 
socialisti. Nel Lazio i seg
gi comunisti sono 21; con 
i sei socialisti, i tre social-
democratici e i due repub
blicani si giunge a 32 su 
un totale di 60. In Pie
monte la maggioranza di 
sinistra conta 31 consiglie
ri su 60 (22 dei quali del 
PCI). Piemonte. Lazio e 
Liguria sono le tre regio
ni che cinque anni fa si 
aggiunsero a quella o»e 
già le sinistre avevano re
sponsabilità di governo. E 
in queste tre regioni si è 
avviato, con fatica ma con 
successo, un lavoro politi
co tendente a promuovere 
lo sviluppo, la program
mazione. la crescita socia
le e civile. Un compito re
so talvolta più arduo dal
la esiguità deVe maggio
ranze. Ecco, bastano po
che migliaia di voti non 
dati o dispersi per inter-
mmp"re onesto sforzo, per 
tornare indietro. Non c'i 
hisoono di troppe parole, 
è onesto che bisogna sa
pere. 

Difende il tripartito senza escludere il governo a cinque 

Craxi ignora la scelta conservatrice de 
L'unica prospettiva di cui non parla è quella dell'unità nazionale - Donat Cattin 
indica chi deve vincere il prossimo congresso PSI - Il PSDI cambia posizione 

Furibonda sparatoria 

Assalita a Roma 
ambasciata dell'Irate: 
un morto e due feriti 

Sparatoria e panico ieri mattina. * Roma, a due passi da 
Piazza del Popolo, per un assalto armato da parte di due ter
roristi alla sede dell'ambasciata irachena. I due. dopo aver 
tenuto in ostaggio una decina di persone, hanno ucciso l'au
tista dell'ambasciata stessa e ferito leggermente un funziona
rio. Nella sparatoria che ne è seguita uno degli attaccanti è 
stato colpito. I terroristi, prima di tentare la fuga, avevano 
lasciato, nella sede diplomatica, una valigetta con una cari
ca di esplosilo. Gli artificieri sono riusciti a rendere innocuo 
l'ordigno due minuti prima che tutto saltasse in aria. L'at
tacco è stato più tardi rivendicato. Nelle foto: carabinieri di
nanzi l'ambasciata e, a sinistra, la valigia-bomba. A PAG. 5 

nOM\ — Alla >\olia a de 
«tra *emprp p.u e\ idenle do! 
\ertice democ-n-aiduo. io:ne 
risponde il Punito soeiali>f<ì? 
Per Bettino Cra\i sembra rìie 
il problema continui a no,i 
rsisture. Parlando ieri m.u 
t.na alla slampa e-tcra. il 
-cerretano socialista ha bada 
to a tenere il proprio diMor-
-o — nel rispondete alle do 
mande dei giornalisti — su 
rh un duplice binario: da un 
l,ito ha difeso nrl modo piti 
«critico la scelta del tnpar-
t to e gì. atti politici che ne 
«uno seguiti, dall'altro ha ar 
crntuato la prudenza nei con 
fronti rìr! caso Cossiga e dei 
MÌO: possibili sviluppi, in Par 
tomento e a livello pollino. 
O Crnxi lamenta la « nolcn 

la escalation » del dibattito 
elettorale, e rileva che ormai 
entrano in gioco gli indirizzi 
politici generali, la vita stes 
sa del governo, e financo la 
leadership dei partiti, e 11 go
verno — secondo ;1 segre: a-
rio del PSI — svolge un ruolo 
di garanzia e di impegno pro
grammatico di urgenza. Non 
vorremmo che tutto fosse ri
messo in discussione dopo pò 
che seltimane, soprattutto sen 
:a individuare una situazione 
di maggiore stabilità ». Ma' 
Craxj non crede che vi pos
sano essere scossoni elettora
li tali da rovesciare l'attuale 
coalizione. 

Mia strenua difesa del tri
partito. il segretario socialista 
aggiunge una precisazione il 

luminante sugli orientamenti 
dell'attuale gruppo dirigerne 
del PSI. Ricorda che l'anno 
scorso, dopo le elezioni poli 
tiche. fu lui a proporre un 
governo a cinque a presiden
za socialista con la presenza 
dei liberali e dei socialdemo 
cratici. Il tentativo falli, e 
in seguito l'ipotesi del penta
partito assunse una certa co
lorazione. Nella crisi di go 
verno successiva, l'esclusione 
del PLI e del PSDI avvenne 
sulla base di una proposta 
della nuova dirigenza demo
cristiana. « I*i DC fece la 
proposta tripartita e noi — 
precisa Craxi — non facemmo 
controproposte ». Ne consegue 
che per l'avvenire non virne 
affatto escluso un nuovo len-

J tativo pentapartito, a certe 
! condizioni. A questa prospet-
! tiva non si contrappone certo 

un'ostilità di fondo della se 
' greteria socialista. L'unico ar-
' gomento di cui Craxi non par-
; la è quello di una politica 

di vera unita nazionale. Tra 
I le tante cose che ha detto. 
' non ne compare neppure una 
[ che ricordi come a questa 
i indicazione di fondo si rife-
, rirono — nei termini che sap-
. piamo — le decisioni politiche 
• del Comitato centrale sociali- i 
1 sta. poi disattese nella pratica. 
, #) Secondo tema, quello del i 

caso Cossiga. Qui la cautela t 
' rimane molto grande. Forse I 

ì e. f . I 
j (Segue in penultima) | 

ovvero: va' là che vai bene 
f O M E le volte preceden-
^ ti anche martedì fera 
abbiamo assistito alla 
« Tribuna elettorale * tele
visiva m cui, con Ugo Zat-
terin moderatore, il segre
tario del PCI compagno 
Enrico Berlinguer ha ri
sposto alle domande rivol
tegli dai colleghi Cangini 
del « Resto del Carlino », 
Luna deU'«Avrenirer. Bol-
laert del « Figaro ». Carro 
del « Tempo », Ziho dell' 
«Eco di Bergamo». D'Ago
stino della « Gazzetta del 
Popolo ». Nichols del « Ti
mes* e Rizzo della •Stam
pa ». 

Vi confes%iamo, compa
gni, che parlare di questa 
« Tribuna » ci è particolar
mente difficile per due ra
gioni. La prima è che tut
ti i giornali di ieri, consa
pevoli dell'importanza po
litica della manifestazio
ne, ne hanno già dato am
pio conto. La seconda è 
che l'altra sera non erava
mo soli davanti al video e 
c'era qualcuno, seduto ac
canto a noi, di quel tipo 
che i francesi chiamano 
« pisse-froid », m italiano 

« pisciafreddo », il quale, 
conoscendoci bene, fin dal 
principio della trasmissio
ne ci ha minacciosamente 
avvertito: « Domattina, 
niente ditirambi, eh? ». E 
adesso noi. intimiditi, vor
remmo pur dire che Ber
linguer è stato bravissimo, 
ma ci limiteremo ad affer
mare che è stato bravino, 
continui cosi, ed essendo 
riuscito letteralmente a 
entusiasmarci, diremo sol
tanto che ne siamo rimasti 
contentini, soddisfattucct, 
appagatelli. Ci piacerebbe 
anche aggiungere, lo con
fessiamo con mortificazio
ne. che dalle parole del 
suo segretario si è ricavata 
l'impressione di un PCI 
partito forte, con una po
litica ragionevole e sena 
che intende condurre a-
vanti con mani pulite e 
con inalterabile fermezza. 
Anzi a questo punto ci Tie
ne in mente una canzone 
di molti anni fa, che sen
timmo cantare, /la Rita 
Pavone davanti a Togliat
ti, e che cominciava cosi: 
«Come te non c'è nessu
no... ». Ma come facciamo 

a ripeterla ora con la vo
ce orribile che ci ritrovia
mo e dopo l'ingiunzione di 
non indulgere a ditiram-. 
bi? Diremo dunque che 
questo PCI se la cava e va 
benino. Arriveremo ad 
ammettere che siamo tipi 
che ci accontentiamo di 
poco, ma forse è un poco-
molto, in ogni caso un 
qualche cosa senza il qua
le in Italia non si governa. 
Sempre per non scrivere 
ditirambi, te qualcuno a 
noi comunisti, domanda: 
«come va?* rispondiamo 
modestamente: «mica ma
le* ed evitiamo di chiede
re a nostra volta: «e lei?*, 
perché se per caso é un 
democristiano sincero, do
vrà rispondere: « un disa
stro * e noi, non si sa mai, 
potremmo sentircene or
gogliosi. 

Niente ditirambi dunque, 
come vedete. Ma. comun
que radano le cose dome
nica, nessuno ci vieterà 
dal dire al Berlinguer di 
martedì sera: « cento di 
questi giorni». E il resto, 
non dubitatene, prima o 
poi verrà. Fortvbraeele 

La scuola 
chiude tra 
incertezze 

e polemiche 
Chiusura della «cuoia 

tra incertetze • polemi
che anche quest 'anno. 
Puntuali, i sindacati au
tonomi ai sono fatti vivi 
nefli ultimi fìorni di lo
zione por annunciare il 
blocco tfefli scrutini « do
gli osami. Alla loro agita
zione si aggiungo quella 
dei presidi incaricati che 
scioperano domani o di 
nuovo d a i n i al 14 giugno. 
Il blocco dogli scrutini è 
etato proclamato ancho 
dal sindacato nazionale 
dell'istruzione artistica. 

L'agitazione degli auto
nomi minaccia di provo
care posanti disagi al 10 
milioni di studenti. Por 
loro oggi è l'ultimo glor-
no di scuota; dovranno 
por* attendere • lungo I 
risultati del loro lavoro 
so II stocco riuscirà a pe
re l ine re scrutini e ose mi. 
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nell'amtarci in uno sviluppo 
chp ci liberi dai legami di 
dipendenza economica ». ' 

Questo tenui, quello dell'in
dipendenza e della sicurezza, 
è per il presidente iraniano 
anche la pietra angolare per 
una soluzione del problema 
degli ostaggi. <• Se l'Europa 
avesse dato prova di autono
mia politica, la faccenda de
gli ostaggi si sarebbe potuta 
risolvere da tempo, forse fin 
dall'inizio. Per noi il fatto 
che l'Europa sia capace di au
tonomia e indipendenza è una 
garanzia: questo significhereb
be per noi avere una chiave 
e un punto d'appoggio per ri
solvere i nostri problemi >. 

Gli è stato chiesto se una 
trattativa europea — sui rap
porti tra paesi. industrializ
zati e paesi del terzo mondo 
come l'Iran — sarebbe accol
ta positivamente. La risposta 
è stata affermativa. E anco
ra gli è stato chiesto se ciò 
aiuterebbe la soluzione della 
questione degli ostaggi. An
che su questo punto la rispo
sta è stata nettamente affer
mativa. Infine sono venute as
sicurazioni di interessamento 
al buon esito dei contratti — 
per molte migliaia di miliar
di di lire — che le imprese 
italiane hanno in corso con 
l'Iran. < Nel passato — ha ag
giunto Bani Sadr — le forze 
che governano in Europa si 
vantavano di contratti cori V 
Arabia 'Saudita, gli emirati. 
l'Iran dello scià. Noi ora pen
siamo che sia venuto il mo
mento per le forze progressi
ste di sollecitare questi rap
porti. Vogliamo che il mondo 
cambi: da noi come da voi». 
«Non consentite — ha detto 
ancora — che nel vostro pae
se circoli la menzogna che 
noi vogliamo tornare indietro 
o che abbiamo paura del pro
gresso: tutt 'altro». 

Quest'ultimo tema era stato 
affrontato anche net discorso 
che • in mattinata Khomeini 
aveva rivolto agli invitati al
la conferenza. «Vogliamo — 
aveva detto — la verità. Non 
vogliamo che ci si appoggi e 
basta. Vogliamo che diciate 
ai vostri popoli la verità... 
Siamo una nazione oppressa e 
Tostiamo difendere la nostra 
indipendenza. Ma se fossimo 
costretti a scegliere tra il tor
nare ad una fase precedente 
della storia dell'umanità e 
muoverci a dorso d'asino o 
essere schiavi di Carter o di 
altre superpotenze, mantenen
do in cambio il nostro modo 
di vivere, non esiteremmo a 
preferire la prima soluzione ». 

Agli invitati Khomeini ha 
chiesto di testimoniare che la 
questione di fondo «non è 
quella della presa di un cer
to numero di diplomatici in 
ostaggio... ma la questione 
dello scrollarsi di dosso il 
fardello delle superpotenze... 
quello della sollevazione de
gli oppressi contro gli oppres
sori ». Rigido nel respingere 
minacce militari e intimida
zioni. ha poi però usato con
tro di esse non solo l'argo
mentazione che il popolo ira
niano non teme fl martirio, ma 
anche un'inquietante e assai 
discutibile osservazione svi 
fatto che « le nazioni oyptes-
se sono sottomesse sia in pa
ce che in guerra » e che an
zi. in periodo di bassa ten
sione tra le superpotenze, es
se sono ancora più esposte al 
saccheggio e all''ingerenza. 

E veniamo alla conferenza 
(che dovrebbe concludere i 
propri lavori entro oggi con 
un comunicato finale a età 
gli invitati sono Uberi di as
sociarsi n meno) e al discor
so che il compagno Pietro In
grao ha pronunciato nella se
duta pomeridiana. 

Il compagno Ingrao ha ini
ziato . ti. suo intervento — 
molto applaudito da gran par
te della sala — rincorando 
le tradizioni di lotta e di 
solidarietà antimperialista dei 
lavoratori e del popolo, e le 
posizioni dei comunisti ita
liani. In particolare ha posta 
l'accento sull'esigenza di rap
porti nuovi e di una trattati
va tra il nord e il sud del 
pianeta, di una rcdistribvzjo-
ne delle risorse mondiali, e 
sulla possibtJifd che i paesi 
del Terzo Mondo conquistino 
una reale indipendenza. E' 
stato esplicito nel condanna-

Sregmund Ginzberg 
(Segue in penultima) 
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